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COGNOME……………..………………………….. NOME ……..……………………………………. .  CLASSE’……….…………….           ( SCHEDA  n°4)
La Messa

1. RITI DI INTRODUZIONE 

Il Canto d'Ingresso:
Il canto d'ingresso è attribuito a Celestino I°: non era un vero e proprio canto ma un salmo che accompagnava la processione Papale a S. Maria Maggiore.

Oggi ha la funzione di preparare interiormente l'assemblea al mistero che si sta per celebrare. Non si tratta quindi di un canto che ognuno ascolta solo per se, ma è essenzialmente un atto liturgico comunitario in cui coralmente rivolgiamo una parola a Dio (naturalmente il canto deve essere intonato al periodo liturgico).

In assenza del canto si legge l'Antifona d'ingresso.

Saluto del Celebrante:
Dopo aver "attraversato" l'assemblea accompagnato dal canto, il celebrante bacia l'altare. Questo gesto significa che tutto è riferito a Cristo: il Signore Gesù è infatti altare, sacerdote e vittima, presenza centrale e mediazione obbligata di tutto il culto.

A questo punto il celebrante prende la parola e saluta l'assemblea nel nome della Trinità che ci convoca.

Atto Penitenziale:

Deriva da un'invocazione pagana che si faceva all'imperatore, al signore (Kyrie significa appunto Signore).

Con questo gesto ci prepariamo al pentimento dei nostri peccati chiedendo perdono a Dio e ai nostri fratelli; è ancora, inoltre, richiesta di intercessione presso tutti i Santi nella comunione di tutta la Chiesa: Celeste, Purgante, Militante.

Gloria:
Eccetto che nelle domeniche di Quaresima e di Avvento, nelle feste e nelle solennità si canta o si proclama il Gloria.

E' una composizione non ispirata di cui le più antiche tracce si trovano nel Codice Alessandrino (si cantava nel V° sec. a Gerusalemme). A poco a poco è stato introdotto nella liturgia.

Nella messa romana di Natale era intonato dal Papa, successivamente veniva cantato anche le altre domeniche e oggi è cantato da tutti i sacerdoti e da tutta l'assemblea.

E' una lode a Dio nostro Creatore e nostro Redentore, Dio unico in tre persone; la parte penitenziale si riaggancia all'atto di perdono precedentemente espresso.

Colletta:
Ai tempi di S. Leone Magno si recitava dopo la lettura nella veglia di Pasqua. Il celebrante prende la parola e dice: "Preghiamo".

A questo invito segue un momento di silenzio per consentire ai fedeli di raccogliere le intenzioni che il sacerdote offre al Padre con la recita della colletta (adeguata al tempo liturgico e al contenuto delle letture) che significa dunque "raccogliere le preghiere" (colligere orationem). La colletta si manifesta veramente come preghiera che conclude i riti di introduzione e perciò è nel suo genere insostituibile; come tale

chiuda la 1^ parte del rito ma prepara l'animo dell'assemblea all'ascolto di Dio che parla; funge, dunque, anche da ponte per accedere alla 1^ mensa: quella della Parola.

2. LITURGIA DELLA PAROLA

1° Lettura
-Lectio continua (di solito dai libri profetici) prepara l'assemblea all'ascolto del Vangelo. Al termine della lettura l'assemblea risponde con "Rendiamo grazie a Dio", rendendo onore alla parola ascoltata con fede e in spirito di rendimento di grazie.

-Salmo Responsoriale
E' la risposta del popolo (alla parola ascoltata e meditata)fatta con la stessa Parola di Dio.

Per sua natura e perché acquisti maggiore "efficacia" è bene sia cantato e, preferibilmente, in modo responsoriale (l'assemblea si unisce al canto "come una sola voce" nel ritornello).

2° Lettura
Lectio continua, di solito scelta dalle lettere degli Apostoli, non sempre è legata al Vangelo.

-Probabile Sequenze
(A Pasqua e Pentecoste) Antico inno che fa risuonare il mistero celebrato nella liturgia.

-Acclamazione al Vangelo
E' un atto a sé stante con il quale l'assemblea rende lode a Cristo, Parola vivente di Dio. In piedi il popolo accoglie e saluta il Signore che sta per rivolgergli la Sua Parola.

Il versetto che viene letto è in genere il più significativo del brano evangelico.

In Quaresima si canta un ritornello alternativo che però contiene lo stesso invito alla lode.

-Il Vangelo
E' il culmine della liturgia della Parola: è Cristo che parla con le stesse sue parole.

Per questo viene letto dal sacerdote o dal diacono.

Alla fine della lettura colui che ha proclamato il testo bacia il libro in segno di venerazione (altri segni possono essere la presenza dei ceri e l'incenso che ci ricordano che è la divinità che ci parla).

-L'Omelia
Il ministro "spezza il pane della Parola", incarna la Parola di Dio nella situazione reale, con la Parola di Dio DICE, FA, PROPONE, INSEGNA.
-Professione di Fede
3. LITURGIA EUCARISTICA

Preghiera Eucaristica

Abbiamo 4 canoni fondamentali di cui il 1° è il CANONE ROMANO (il più antico).

E' un testo venerabile della tradizione romana sia per la sua costante presenza, che per la sua immutabilità .

Il testo si è andato formando dalla fine del IV° secolo al VII° secolo e praticamente fin dall'epoca di Gregorio Magno non ha subito i mutamenti di rilievo. Dal punto di vista della struttura e della disposizione dei vari elementi il canone romano si distingue soprattutto per 4 caratteristiche:

a. Prima del racconto dell'istituzione è collocata la SUPPLICA rivolta al Padre di cambiare il pane e il vino nel Corpo e Sangue di Cristo.

b. Le intercessioni per i vivi e per i defunti sono poste, in parte prima e, in parte dopo il racconto dell'istituzione e si hanno 2 elenchi di Santi per  la commemorazione.

c. Varia, secondo le feste ed i tempi liturgici, la prima parte della preghiera eucaristica, cioè il PREFAZIO

d.Manca una vera e propria epiclesi pur essendo presente il racconto dell'istituzione.

Dal punto di vista delle idee la linea caratteristica del canone romano è data dall' INSISTENZA CONTINUA SULL'OFFERTA DEI DONI e sulla DOMANDA FATTA A DIO DI ACCETTARLI.

Dal punto di vista dello stile letterario esso è profondamente segnato dal gusto romano per una solennità che ha dello stesso carattere di ridomanda e di stringatezza.

Il valore del canone romano è grandissimo in quanto documento teologico, liturgico e spirituale della chiesa latina. E' bene usarlo nelle celebrazioni che sottolineano la comunione con la chiesa di Roma o nelle feste e memorie di Santi il cui nome è inserito nel canone, in primo luogo quello degli Apostoli.

Preghiera Eucaristica II
Il testo della preghiera Eucaristica II, salvo alcune differenze deriva dal testo anaforico della Tradizione Apostolica di Ippolito (III° secolo).

Ha una struttura lineare e chiara grazie ad un concatenamento naturale ed intuitivo tra le varie parti e i diversi concetti: ha un prefazio proprio che, però , può essere sostituito da altri, il passaggio dal Sanctus all'Epiclesi Consacratoria è molto breve, all'Epiclesi fa subito seguito il racconto della istituzione, seguono

l'Anamnesi, cioè il memoriale del mistero pasquale di Cristo, la preghiera per l'accettazione dell'offerta e per una comunione ecclesiale fruttuosa, le intercessioni e la commemorazione dei Santi a cui fa seguito la dossologia finale.

La preghiera Eucaristica II per la sua concisione e la sua semplicità può essere un buon punto di partenza per una catechesi sui diversi elementi della prece eucaristica, inoltre può essere indicata per le celebrazioni finali, per quelle con i giovani in piccoli gruppi.

Preghiera Eucaristica III
La preghiera Eucaristica III è senza dubbio il testo più usato nelle celebrazioni domenicali e nelle solennità.

E' quella che più si avvicina allo stile romano, sottolinea molto il concetto sacrificale e di offerta.

Non ha prefazio proprio ed in questo è vicina al canone romano.

Il passaggio all'acclamazione all'epiclesi sottolinea la lode al Padre e si articola in 4 punti:

a. Si descrive l'opera divina come opera del Padre, del Figlio e dello S p i r i t o

Santo.

b. Si invita a contemplare l'universo come opera di Dio, tripudio di vita e

santificazione.

c. Si considera il popolo intorno al Padre.

d. Si formalizza il tema del culto.

Per il fatto che la III° preghiera si può saldare con qualsiasi prefazio può essere nota in tutte le occasioni; il suo testo abbastanza ampio permette di dare maggiore risalto alla maggiore risalto alla preghiera eucaristica, troppo spesso fatta di fretta.

Preghiera Eucaristica IV°
la preghiera Eucaristica IV, che si ispira all'anafora di San Basilio è senza dubbio il testo più teologico del messale.

Ciò che caratterizza in maniera particolare la IV anafora è il passaggio dal Sanctus all'epiclesi consacratoria, che qui è straordinariamente lungo e molto ricco di significato teologico.

Essa ha un prefazio proprio che non può mai essere cambiato perché se ne spezzerebbe l'unità teologica e letteraria.

Si può, inoltre, considerare questa anafora come una professione di fede.

4. RITI DI COMUNIONE 

Padre Nostro

Scambio di un segno di Pace

Frazione del Pane

Preparazione alla Comunione

Eucarestia

5. RITI DI CONCLUSIONE E CONGEDO 

I riti di conclusione sono una ripetizione a rovescio dei riti iniziali della S. Messa.

Si articolano in questo modo: parole finali, saluto ai fedeli, benedizione, congedo, bacio

all'altare, riverenza all'altare e ritiro.
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